
Il biologo francesa Henri Laborit 

Desiderio, piacere e possesso 
sono i padri della violenza? 

Henri Laborit dice di sì. 
Ma forse c'è un antidoto... 

Ridere 
per non 
uccidere 

MILANO — «C'è una conti
nua tensione, nell'essere vi
vente, ad appropriarsi del
l'oggetto gratificante, l'og
getto del nostri bisogni e de
sideri, e a realizzare l'imma
gine Ideale di sé, ricorrendo 
alla violenza quando si è Ini
biti alla meta: in ciò può 
riassumersi, per l'essenziale, 
quanto emerge dalla ricerca 
biochimica, neurofislologlca 
e comportamentale del mec
canismi con cui l'essere vi
vente Interagisce col propri 
simili e 11 proprio ambiente 
vltalei. 

Così risponde a una nostra 
domanda Henri Laborit, set
tantanni, uno dei maggiori 
biologi viventi, inventore 
dell'ibernazione artificiale e 
di una serie di prodotti ad 
azione psicotropa, da lui in
trodotti per primo, come 
tranquillanti, nella cura de
gli stati ansiosi. Ma, come lui 
stesso ci precisa, non è tanto 
a queste scoperte farmacolo
giche che sente legata la pro
pria Identità di studioso, 
quanto alle ricerche che, da 
oltre 35 anni ormai, lo vedo
no Impegnato, innanzitutto 
come direttore del laborato
rio di Eutonologla dell'ospe
dale Bouclcault di Parigi, 

.nell'Indagine delle reazioni 

organiche al centrale feno
meno dell'aggressività, con 
l'intento 61 estendere le leggi 
strutturali della, biologia alle 
scienze sociali. E noto 11 film, 
Mon onde d'Amerlque, che 
Alain Resnals ha dedicato 
qualche anno fa a questa sua 
attività, alle sue teorie sulla 
aggressività e la violenza tra 
gli uomini. Laborit è in que
sti giorni a Milano per pre
sentare un suo nuovo libro, 
La colomba assassinata 
(Mondadori, pp. 188, L. 
16.000). 

— Chiediamo allora a La» 
borlt: chi ha assassinato la 
colomba e introdotto la vie-
lenza tra gli uomini? Il no
stro retaggio animalesco, 
come qualcuno ha creduto 
di vedere in Mon onde d'A-
merìque? 
•No, assolutamente. Da 

migliaia d'anni si pretende 
di giustificare la violenza tra 
gli uomini con questo argo
mento: gli animali sono ag
gressivi, noi slamo animali, 
quindi siamo aggressivi. Ma 
niente di più falso. Gli ani
mali sono aggressivi, ma 
non si uccidono nell'ambito 
della stessa specie. Così, la 
ricerca archeologica mette 
sempre più In luce come in 
tutte le centinaia di migliaia 
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d'anni del paleolitico, il tem-

[>o che va dalla nascita del-
'uomo fino a 10-12 mila anni 

fa, al neolitico, 1 reperti di 
scheletri umani rinvenuti 
non mostrano traccia di rot
ture violente dovute a corpi 
contundenti, mentre eviden
ze di questo tipo vengono al
la luce nelle tombe del neoli
tico, quando sorgono 1 primi 
stanziamenti agricoli e le vi
cine società di cacciatori 
vengono a contatto, nelle lo
ro migrazioni, con quelle 
nuove civiltà e i loro beni che 
diventano, anche per le civil
tà migratorie, l'oggetto de; 
loro desideri». 

— Ma poiché il ricorso alla 
violenza; per un innato 
istinto di appropriazione? 
Non esistono istinti innati, 

meno che mal di proprietà e 
di dominio. Tutto è frutto di 
apprendimento. Il neonato 
vive in uno spazio "mlo-tut-
to" in cui non distingue ciò 
che è proprio, che appartiene 
al suo spazio, da quello d'al
tri. Così, se viene sculaccia
to, non prova risentimento 
per chi lo fa, come farà poi, 
quando la memoria Impare
rà ad associare eventi. Il 
bambino impara a distin
guere in base alle sensazioni 
di piacevole/spiacevole le 
cose da desiderare e quelle 
da rifuggire, le persone fuori 
di sé che ne sono l portatori. 
Arriva così a concepire 11 de
siderio di avere a propria di
sposizione, al proprio co
mando, comunque possa 
estorcerlo, le persone che gli 
portano le cose gradevoli, a 
provare gelosia per quelle 
che gli sottraggono le perso
ne desiderate. A desiderare 
le cose e persone gradevoli 
solo per sé, senza spartirle 
con altri. Così pronuncerà 
con estasi, più tardi: mia mo
glie, la mia automobile, o 
con estasi anche maggiore: 1 
miei dipendenti, con cui con
giunge, nel possessivo, Il 
senso di proprietà e quello 
del potere». 

— E per il primo Caino che 
uccise, nell'età neolitica, 
l'Abele della tribù scoperta 
nelle migrazioni, cosa può 
aver fatto scattare, allora e 
°gg'. questo impulso? 
«L'agire inconscio dei 

meccanismi, cui sopra ho 
fatto cenno, In una situazio
ne In cui l'appropriarsi degli 
oggetti del desiderio era ini
bito al Caini che 11 ambiva
no, pur non avendoli prodot
ti. Ma assieme a ciò un'altra 
essenziale concausa: la man
cata elaborazione culturale 
di una "coscienza della spe
cie".. 

— Allora la «cultura» ha 
una grande importanza 
nello scatenare e giustifi
care la violenza tra gli uo
mini, come l'avrebbe per 
estirparla se elaborasse ciò 
che lei definisce una «co
scienza planetaria della 
specie»? 
«Sì. Se definiamo la cultu

ra in senso antropologico co
me l'Insieme del pregiudizi, 
dei meccanismi e delle abi
tudini acquisite, delle norme 
e valori con cui si educano le 
nuove generazioni e ci si 
comporta, bisogna allora 
ammettere che si è larga
mente ricorsi alla violenza, 
si è ucciso su scala così ma
croscopica nel corso di tutta 
la storia, anche in nome di 
quelle parole-chiave che so
no la "patria", "la razza", "la 
civiltà" e via dicendo. Anche 
In nome degli Immortali 
principi della Rivoluzione, 
com'è stato nei genocidi per
petrati in Vandea nel 1789, la 
terra dove sono nato. Perciò, 
se non vogliamo continuare 
a ucciderci per le "parole", 
dobbiamo riuscire a ridico
lizzare tutti questi pomposi 
concetti che ci hanno Ingab
biato per tanto tempo». 

— Ma la violenza tra grup
pi sociali all'interno di una 
nazione e quella tra Stati, 
hanno anch'esse questo' 
luogo d'origine, dell'ogget
to desiderato in situazioni 
di competitività? 
•Sì, mi sembra che tutto 

confermi come la violenza 
primaria all'interno di un 
gruppo sociale e poi, a livello 
istituzionalizzato, tra Stati, 
derivi dallo stabilirsi delle 
disuguaglianze che determi
nano gerarchie di dominan
za e situazioni di privilegio 
rispetto ai beni desiderati, 
scatenando così la lotta 
competitiva. Gii scoppi di 
violenza che punteggiano 
tutta la storia umana sono 
imputabili a ciò, si tratti del
le rivolte contadine provoca
te dalle carestie nelle epoche 
preindustriali o delle rivolte 
operaie nella nostra epoca. 
La lotta di classe è in questo 
senso un tipo di violenza che 
si estende dal gruppo all'in
tera specie. La violenza tra 
Stati industrializzati e quelli 
del Terzo Mondo è, a livello 
di organizzazione di popoli, 
una lotta di classe dei domi
nato contro il dominante, 
mentre la violenza dei popoli 
dominanti si presenta come 
violenza istituzionalizzata 
nello Stato». 

-— E per quanto riguarda la 
violenza dell'uomo sulla 
donna? 
•Nel sistema patriarcale, 

vigente ormai da dodicimila 
anni, si sono messi a punto 1 
meccanismi del comporta
mento dell'uomo verso la 
donna. Il mito culturale del
l'uomo, eroe vittorioso e con
quistatore, riassume bene la 
dipendenza e 11 poco spazio 
che con ciò si è lasciato alla 
donna, sottraendole gli og
getti pubblici del desiderio. 
Ma va detto che anche la 
donna — essa stessa compli
ce — si è Incaricata di perpe
tuare questo mito e, con ciò, 
la propria dipendenza. Non è 
però rivendicando la parteci
pazione al tipo di dominanza 
instaurato dall'uomo o 
estendendo alle donne l'ag
gressività da competizione 
che la donna troverà la pro
pria emancipazione, impos
sibile da raggiungersi se non 
all'unisono con quella del
l'uomo». 

Piero Lavatelli 
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^ H Incendi, 
restauri 
sbagliati, 
incuria, 
solfatazione. 
I celebri affreschi 
di Piero della 
Francesca ad 
Arezzo stanno 
scomparendo. 
Ma adesso, anche per 
loro è arrivato lo 

«SgJ sponsor: li salverà? 

«La regina 
di Saba incontra 

Salomone» (particolare 
dagli affreschi della chiesa 

di San Francesco ad Arezzo) 
A sinistra, «La Resurrezione di 

Cristo», affresco (Pinacoteca comunale 
di San Sepolcro) di Piero della Francesca 

Così svanì la Leggenda 
Dal nostro inviato 

AREZZO — li primo danno gii affreschi del
la «Leggenda della vera croce», dipinti da Pie
ro della Francesca nel Coro della chiesa di 
San Francesco ad Arezzo, io subirono appe
na un secolo dopo la loro nascita. Nel 1556 un 
Incendio, scoppiato durante una sacra rap
presentazione, non solo ridusse in cenere il 
frate che, appeso in aria, interpretava il Pa
dreterno, ma aggredì per bene anche gli 
smaglianti colori del celebre ciclo di Piero. 

E poi, scosse di terremoto, sconsacrazione 
della chiesa (in epoca napoleonica), progetto 
per trasformarla In teatro, uso come deposi
to di legname, come stalla, come alloggio per 
l soldati, fino ad arrivare aiia metà dell'Otto
cento quando, nel fervore del recuperi stori
ci, un pittore si mise all'opera per ridipingere 
tutte le parti mancanti. Stile dell'epoca che 
resistette fino al 1915, quando Fiscali cancel
lò le aggiunte (e vennero fuori quelle chiazze 
belge che ora Interrómpono la narrazione), 
staccò gli affreschi. Il rimontò su struttura 
metallica e 11 rimise al suo posto. 

Ma intanto il degrado avanzava a vista, 
giorno dopo giorno si staccava un pezzo di 
colore, sbiadivano l celesti, l rosa, l verdi, 
quel bianchi di gesso perdevano lì contrasto. 
Cosi nel 1960 altro restauro, stavolta con col
le acriliche (qualcuno malignamente com
menta «era volgare Vinavil») per cercare di 
bloccare ti distacco sigillando l'affresco. Da 
allora, 11 disastro... Colpa del restauro, del-
l'inqulnamento, delle infiltrazioni d'acqua 
nella chiesa alta cui base germogliano erbet
te e si attacca II muschio? 

Oggi la malattia ha un nome preciso: si 
chiama 'Solfatazlone», un processo chimico 

di trasformazione dell'Intonaco. Un banalis
simo malanno che però può essere mortale. 
Lo ha spiega to nel dettaglio II professor Enzo 
Ferrone. dell'Istituto di chimica fisica dell'u
niversità di Firenze: *Il carbonato di calcio si 
trasforma in solfato di calcio idrato, che af
fiora in superficie dando una patina bianca 
al colore. Di più e di peggio: le molecole del 
solfato di calcio hanno un volume doppio ri
spetto a quelle di carbonato per cui l'intona
co "scoppia" facendo staccare l'Intonaco e 
sbriciolando il dipinto: 

Il destino della 'Leggenda* è dunque se
gnato? Vedremo svanire sotto le crepe bian
castre Il manto della Regina di Saba, le grop
pe del cavalli, Il sogno dorato di Costantino? 
No, risponde ti professor Ferirmi, qualcosa si 
può fare. «Ad esemplo si può rendere reversi
bile il processo». Una sorta di cura omeopati
ca che trasformi II solfato in carbonato, fa
cendo ritornare l colori originali. SI potrà fa
re? Isolai ora non mancano per un Interven
to radicale. Li mette a disposizione la Banca 
Popolare delt'Etrurla che non solo pagherà 
tutte le spese per restituire all'affresco la sua 
policromia, ma anche quelle per ristruttura
re la chiesa onde cancellare le cause del disa
stro. 
• • OH sponsor, si sa, amano scegliere opere di 
vasta risonanza; del resto la pubblicità è l'a
nima del commercio. E quale miglior bigliet
to da visita delia 'Leggenda della Croce» fi
nalmente sottratta all'erosione del tempo? 

>Qul non si tratta solo di intervenire sul
l'affresco — aggiunge però Margherita Mo-
rlondo Lenzini, sovrintendente di Arezzo — 
ma di mettere in moto un progetto "Piero 
della Francesca" del quale il restauro, spe

riamo definitivo, del Coro di San Francesco è 
solo un aspetto. C'è anche da rimettere In 
sesto la "Madonna del Parto" a Monterchl, e 
da restaurare la casa natale di Piero a San 
Sepolcro: L'obiettivo è quello di farne un 
centro studi Internazionali sull'artista consi
derato uno del padri dell'arte figurativa di 
tutti t tempi. 

I progetti sono stati Illustrati nel corso di 
una conferenza stampa a Firenze, dove 
^'operazione Piero» ha mostrato uno del suol 
lati migliori. La collaborazione irò. enti statu
ii (la sovrintendenza e 11 ministero del Beni 
culturali), enti locali (la Regione Toscana 
rappresentata dall'assessore alla cultura 
Marco Mayer, nonché gli amministratori del 
tre Comuni Interessati), le istituzioni cultu
rali (università di Firenze e Normale di Pisa) 
e i privati (la Banca Popolare dell'Etruria). 
Ma forse tutto questo è stato possibile, come 
ha sottolineato la sovrintendente, perché ge
stire il patrimonio storico-culturale di Arez
zo e provincia è compito di una sola persona. 
Caso quasi unico in Italia, infatti, la sovrin-' 
tendenza di Arezzo ha giurisdizione su tutto: 
dall'archeologia, al monumenti, ai dipinti. 
Ed è più facile prendere decisioni. 

Così già nel Coro della chiesa le impalca
ture sorreggono gli strumenti per la refletto-
grafla, la schermografia, quelle analisi del 
muro che consentono diagnosi più che detta
gliate del tasso di umidita e delle infiltrazio
ni. Entro la fine dell'anno si saprà quali sono 
1 lavori necessari a fermare per sempre il de
grato degli affreschi. A primavera un consi
glio esaminerà l modi migliori per interveni
re. 

Intanto la sovrintendenza pensa ai resto. 
Alla 'Madonna del Parto», ad esemplo, chiu
sa nella angusta cappelletti del cimitero di 
Monterchl, sempre più sbiadita e malandata. 
Anche qui 11 supporto dell'affresco provoca 
danni, meno evidenti di quelli della 'Leggen
da», ma altrettanto gravi. Motivo di orgoglio 
e sconfinato amore per 1 duemila abitanti di 
questo paese tra le colline dell'Aretino, la 
•Madonna» è stata di recente oggetto di un'a
spra polemica. Il sindaco voleva prestarla al 
MciropolìtBTì Miiseum d! NPW York per 100 
milioni. Ma per fortuna gli stessi abitanti di 
Monterchl, gelosi di quella suggestiva donna : 

Incinta (Piero le avrebbe donato 11 volto di 
sua madre, secondo alcuni; secondo altri 
quello di una sua giovane amica), mandaro
no In fumo quell'Idea così scombiccherata. 
Ora nel 'progetto Piero» è entrata anche lei, 
forse In seguito a tanto clamore, oppure per
ché Il percorso, che dalla 'Leggenda» di Arez- ' 
zo arriva a San Sepolcro, se la trova sulla sua 
strada. Terza tappa di questo 'pellegrinaggio 
Plerfrancescano», Infatti, è San Sepolcro, 
luogo di nascita dell'artista; qui si sta restau
rando la sua casa natale. E qui nel museo 
civico 11 visitatore si trova di fronte alla 'Re
surrezione», con quel.colori così densi, forse 
Incupiti dal tempo, ma Incredibilmente vivi. 
Allora con la forza della memoria potrà tra
sferirli alta 'Madonna del Parto», alla 'Leg
genda della vera croce», compiendo con l'im
maginazione quell'opera di restauro che le 
nostre raffinate tecniche non sono ancora 
riuscite a fare. 

Matilde Passa 

Nuovo allestimento dell'opera di Mussorgski 
al Teatro Regio di Torino. Ma il libretto tradotto 
da Fedele D'Amico rischia di tradire l'originale 

Kovàncina, 
non fare 
l'italiana! 

Nostro aervizio 
TORINO — In epoca di auten
ticità filologica come la nostra, 
il Regio non oserebbe presenta
re la Kovàncina di Mussorgski 
con l'orchestrazione — bella e 
infedele — di Rimski-Korsa-
kov. La scelta della nuova «di
zione scrupolosamente curata 
da Scic-stakovic è obbligatoria. 
Il rigore, però, finisce qui: la 
versione torinese, oltre all'eli
minazione di due personaggi e 
al taglio di intere scene, abban
dona la lingua russa per una re
centissima traduzione italiana 
di Fedele D'Amico, in collabo
razione con Giovanni Buttala-
va. Una traduzione, per quanto 
accurata come questa, è sempre 
una falsificazione, realizzata, 
t'intende, con le migliori inten
zioni. Se è lecita l'immagine, è 
un po' come la Madonna del 
DUrer esposta un paio di mesi 
fa a Parma in fotografia: la co
pia era cosi bella da ingannare, 
a quanto si mormora, l'illustre 
critico del nostro maggior quo
tidiano, che la giudico l'unico 
quadro degno d'esposizione. 

Nel nostro caso, purtroppo, 
l'illusione era più difficile. Il 
suono della lingua italiana al 

Ewto della russa è inconfondi
le, anche quando la pronun

cia è incomprensibile. Tanto 
che un ascoltatore come Massi
mo Mila ha potuto dire: «Que
sto Mussorgski sembra ogni 
tanto Pizzetti*. n paragone è 
preoccupante. Se D'Amico — 
muaaorgtkiano di grande cultu
ra e di ricura fede—accetta un 
simile rischio, deve avere una 
buona ragione o, almeno, una 
tenace convinzione. Questa: la 
traduzione delle opere stranie
re poco note dovrebbe renderle 
più comprensibili, aiutando l'a
scoltatore ignaro a seguire di
aconi e fatti. L'argomento ac
quista un peso anche maggiore 
quando si riferisce a un lavoro 
come la Kovàncina dove le 
oscurità abbondano. 

Quest'opera — scritta dopo 
il Boria e rimasta incompiuta 
per la morte dell'autore nel 
1881 — non e un dramma li
neare, ma un assieme di dram
mi sullo sfondo della storia rus
sa alla fine del Seicento. I reli
giosi ortodossi, i boiardi avidi 
di potere, i parenti dello Zar 
Pietro (il futuro Grande) ti 
combattono per il potere. Non 
vi è un protagonista, ma una 
serie di protagonisti, i capi dei 
partiti in lotta circondati dal 

popolo osannante o tumultuan
te. 

La lingua italiana dovrebbe 
guidare lo spettatore nella fitta 
foresta di MuMorgski, dove vit
time e persecutori, odii, amori e 
tradimenti si intrecciano come 
rami nodosi di alberi secolari. 
L'intenzione è rispettabile, ma 
il risultato resta dubbio: è già 
tanto se l'ascoltatore riesce ad 
afferrare un decimo delle paro
le intonate. E non può intender 
altro perché il recitativo mus-
torgskiano è costruito su silla
be, suoni che non tono quelli 
della nostra lingua. Nonostante 
gli sforzi dei traduttori per far 
coincidere gli accenti, le frasi 
procedono come membra slo
gate. E una vera e propria scol
latura quella che si produce tra 
parole e musica, aggravate dal
le contorsioni sintattiche impo
ste dalla prosodia. Ecco la sen
tinella addormentata che sogna 
«Oh, non sfinirle, non sfinirme
le, le gambettole!». Ecco il po
polo che ti dice povero: «Da noi 
un soldo manco il diavolo fa
rebbe fuori!*. Per non parlare 
del «Che avete, bischeru di un 
fuciliere rutto scivolato dalla 
Moscova in Arno. 

Così, sebbene la traduzione 
sia realizzata da un uomo di 
cultura che maneggia la musica 
come l'italiano, easa finisce per 
tradire il modello. La cadente 
nostrana altera il ritmo origi
nario, aggravando la molletta 
di un'esecuzione di per ai rilca-
seta. E giusto rilevarlo, senta 
diminuire per ciò il buon lavoro 
compiuto da tutti La Kovànci
na, si sa, è ancora più ardua da 
realizzare del Boris. La morte 
dell'autore la lasciò tenta or
chestrazione e senza la revisio
ne che indubbiamente aarebbe 
seguita. Ma è la concesione 
steaea dell'opera, dove la politi
ca ha un peto più vasto dell'a
more, dove la voce del popolo 
sovratta quella dei tingou, a 
uscire decisamente dai binari 
tradizionali n problema della 
lingua, insomma, e soltanto il 
primo degli ostacoli dissemina-
ti nella colotsale partitore. Ba
tterebbe ricordare che alla Sca
la, quattro anni ottano, per su
perare le difficolti della parte 
corale importarono il compita
to insuperabile della Filarmo
nica praghese. 

I coristi torinesi, nonostante 
l'ammirevole impegno, non so
no della medesima fona. Coti 
come l'sttenta cura di Bruno 

Bartoletti nel governare l'assie
me, la professionalità dell'or
chestra e dei cantanti non ba
stano ad evitare qualche grigio
re. Nella compagnia va comun
que segnalato un eccezionale 
Paolo Washington nella diffici
le parte di Dosifei, oltre ad An
tonio Salvatori come tenebroso 
Saklovitij. Poi, Stefan Elenkov 
che sarebbe riuscito più incisi
vo se non avesse dovuto rende-» 
re Kovanski in italiano, Perry 
Price (Golizyn), Maurizio Fru-
sini (Andrej), Stefka Mineva 
un po' scialba nei panni dell'in
diavolata Marfa, Antonella 
Pianezzola (Emma) e la fola 
dei comprimari 

Liberatici dall'intrico musi
cale, dobbiamo ora rammenta
re che le difficoltà della Kovàn
cina non finiscono nelle note. 
La realizzazione visiva, con la 
molteplicità delle scene e dell». 
situazioni, non è meno impe
gnativa L'allestimento di Pier
luigi Pizzi — già sperimentato 
a Ginevra e a Parigi — risolve 0 
problema unificando l'intricato 
racconto in una tragica visione 
di nero e rotto. Una lucente cu
pola della cattedrale di San Ba
silio, nel palcoscenico vuoto, ci 
ricorda la Russia; i cappotti 
purpurei dei pretoriani dei Ko-
vanuU U staccano dai potenti e 
dal popolo abbigliati da vesti 
ricche o povera ma egualmente 
luttuose; una luca cottura e 
asnguigna avvolge tutto e tutti; 
preparando il bellissimo finale 
del rogo su cui si autoimmoUno 
i Vecchi Credenti 

Pini, insomma, come teeno-

Eifo, privilegia il tragico sinv 
lismo. Ma la scelta stilistica 

non coincide perfettamente 
con la concezione registica del
lo stesso Pizzi che (salvo la 
morte di Andrej, evaso dal rogo 
per cederà sotto i colpi dei sol
dati dello Zar) segue il racconto 
con un verismo sin troppo mi
nuzioso. Come temuti — lui 
grande uomo di teatro — di 
non riuscire abbattente teatra
le; e in questa paura pnditta 
l'invenzione, la fantasia che in 
ahre occasioni (come fl recen
tissimo Rinaldo di Kaandel) 
dominano sovrane. Il segno 
deU'intalligeaaa di Piasi, co» 
auaque, non manca e gu ap-
pUusidetpobbuoo,aapo'prc-| 
veto dalla li imbatta dalla asi a-
ta, ha g i t i amante peamiato 
anche ha tra tatti a% mtavpreti 
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